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Qual è il contributo che il Design della comunicazione è chiamato 

a dare per contrastare gli STEREOTIPI DI GENERE che, sotto 

qualunque forma, rappresentano un ostacolo per una società 

moderna e paritaria? Il volume rappresenta un momento di sintesi 

sugli apporti che la disciplina con le sue specificità offre 

alle culture di genere e sui modi che il DESIGN CRITICO può 

assumere nell'approccio con le “aree sensibili” della comunica-

zione progettata. Al centro di questo lavoro vi è il rapporto 

tra i fenomeni di stereotipizzazione dell’identità femminile 

e il sistema di progettazione, produzione distribuzione e consumo 

delle immagini tramite i media analogici e digitali.

I testi riflettono sul tema da punti di vista diversi: si succedono 

osservazioni sul campo finalizzate a evidenziare e sistematizzare, 

all’interno di ambiti specifici del progetto di comunicazione, 

processi di senso, linguaggi, CONDOTTE ESPRESSIVE a cui 

la rappresentazione del corpo femminile è soggetta quando diviene 

contenuto della comunicazione.

DESIGN DELLA COMUNICAZIONE

La collana di Design della comunicazione nasce per far emergere la densità 

del tessuto disciplinare che caratterizza questa area del progetto e dare 

visibilità alle riflessioni che la alimentano e che ne definiscono settori, specificità, 

connessioni. I SAGGI accolgono contributi teorici; le PROSPETTIVE presentano 

documenti riferiti a progetti di ricerca; gli SNODI ospitano interventi di raccordo 

disciplinare con il Design della comunicazione.
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Al centro di questo lavoro vi è il rapporto socialmente 

determinante tra i fenomeni di stereotipizzazione della figura 

femminile - stereotipizzazione perseguita attraverso forme 

di rappresentazione che distorcono il ruolo della donna 

nella vita pubblica e privata - e il sistema di progettazione, 

produzione e consumo delle immagini tramite i media 

analogici e digitali. La comunicazione influisce 

sulla costruzione dell’identità dei soggetti e ipoteca il futuro 

della società; diviene dunque necessario agire attraverso 

operazioni di sensibilizzazione, educazione, critica, affinché 

queste identità maturino in maniera etica e responsabile.

In questo quadro si pone il contributo del Design della 

comunicazione in tutte le sue espressioni. Le Culture visive 

possono dare il proprio apporto di tipo critico, di sensibilizza-

zione, di informazione e di “costruzione visuale” dell’ambito 

sociale; a livello pragmatico, possono fornire, attraverso 

il progetto di comunicazione, risposte utili a un ripensamento 

di formati e regole della comunicazione. Esse possono 

esercitare la propria capacità autoriflessiva, tesa 

a richiamare le corresponsabilità nella produzione del flusso 

di immagini che definiscono il nostro quotidiano. Tutto questo 

comporta una riflessione sull’uso dei registri espressivi, 

dei modelli retorici, degli strumenti che la teoria 

della costruzione registica e della messa in scena mette 

a disposizione dei designer.

Le Culture visive affiancano così i propri contributi 

a quelli storicamente sviluppati dalle Scienze sociali 

e, tramite il proprio agire progettuale, possono farsi carico 

della produzione di artefatti e strumenti a sostegno 

di momenti di sensibilizzazione. Organizzati in due parti, 

i saggi restituiscono da un lato alcune riflessioni 

per un design programmaticamente critico, dall’altro 

osservazioni, letture, ipotesi progettuali, intorno alle quali 

delineare contributi e azioni secondo le prospettive 

del Design della comunicazione.
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Prefazione

storia dell’umanità: nascevano e nascono dalla volontà di strumentalizza

mitanti.

di dimostrare, faticosamente, che sono meritevoli di ben altra considera

La televisione, i telefoni cellulari, gli elettrodomestici, i treni ad alta veloci

che di distribuzione di chi li gestisce, ma non certamente da criteri associati 
a connotazioni di genere.
Così non è.

Politecnico di Milano
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o altro.

fusione di informazione, è fuori discussione. Come suggerisce il crescendo 

Quindi ben venga la Comunicazione, ma nel caso della Comunicazione di 

to della comunicazione stessa.

immagine che attribuisce alla donna, a seconda delle circostanze, i diversi 

duttrice.

langelo, che nel suo Giudizio Universale attribuisce ad Adamo un’autono

ma culturale in cui si collocano.
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Saggi della collana Design della Comunicazione, dal titolo Anticorpi co-
municativi Progettare per la comunicazione 
di genere.

cherie o verità rivelate.

convivenza.

Baule e Valeria Bucchetti e della collaborazione dei tanti valenti coautori.
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Introduzione

Al centro di questo lavoro vi è il rapporto, socialmente determinante, 
tra il fenomeno di stereotipizzazione dell’identità femminile, perse-
guita attraverso forme di rappresentazione che ne distorcono il ruolo 
nella vita pubblica e privata, e il sistema di progettazione, produzio-
ne, distribuzione e consumo delle immagini tramite i media analogici 
e digitali. 
Il tema si pone al centro di un ambiente denso di signi cazione, in cui 
si strati ca una pletora di immagini, in cui si di ondono azioni comu-
nicative e linguaggi verbo-visivi: è in questo universo delle immagini 
che la soggettività prende forma, in esso che si arriva a costruire, at-
traverso il visuale, la dimensione sociale condivisa. La di usione degli 
stereotipi di genere è veicolata infatti da un insieme di immagini che 
possono contribuire alla costruzione visuale del sociale creando mo-
delli di riferimento che strutturano l’interazione sociale stessa. 
La rappresentazione della donna attraverso i media restituisce un 
quadro che, in particolare negli ultimi anni, è stato oggetto di studi, 
ri essioni, iniziative, a cui è stata destinata un’attenzione che ha po-
sto con energia in primo piano la dignità della gura femminile e la 
sua difesa, mostrandone tutto il carattere di urgenza.
È la Risoluzione del Parlamento europeo del 3 settembre 2008 
sull’impatto del marketing e della pubblicità sulla parità tra donne e 
uomini (2008/2038(INI)) – e successivamente, più in generale, quel-
la dell’8 marzo 2011 – che ha posto al centro di un sistema di respon-
sabilità la pubblicità e il marketing, in particolare, in quanto ri essi di 
una cultura, ma anche agenti che contribuiscono a crearla. È l’impat-
to che possono avere sulla parità tra donne e uomini a venire espli-
citamente richiamato, così come la ricaduta che i messaggi pubblici-
tari discriminatori e/o degradanti basati sul genere e sugli stereotipi 
di genere determinano e che, sotto qualunque forma, rappresentano 
un ostacolo per una società moderna e paritaria e contribuiscono n 
dai primi anni di socializzazione del bambino a una discriminazione 
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di genere, consolidando il perpetuarsi delle ineguaglianze tra uomo e 
donna lungo tutto l’arco della vita. 
La comunicazione in uisce sulla costruzione dell’identità del sog-
getto e ipoteca il futuro della società; diviene dunque necessario agire 
attraverso operazioni di sensibilizzazione, educazione, critica, a n-
ché l’identità sia concepita in maniera etica e responsabile. In questo 
quadro, il Design della comunicazione, in tutte le sue espressioni, non 
può non considerarsi chiamato in causa.

Questo volume rappresenta una prima testimonianza del contributo 
disciplinare del Design della comunicazione e dei possibili spazi di 
relazione e integrazione tra il dominio delle Culture visive (Design 
della comunicazione) e quello delle Scienze sociali rappresentato dai 
Gender Studies (Culture di Genere).
Si tratta di ri essioni che nascono all’interno della disciplina e delle 
sue articolazioni e che permettono al Design della comunicazione di 
costruire, nel più ampio contesto di ricerca sul tema, un proprio spe-
ci co percorso di ricerca per promuovere la responsabilità sociale del 
Design e del Design della comunicazione, di cui questa pubblicazione 
si con gura come il primo passo mosso dalle discipline del progetto.
Se a livello teorico gli studi di genere denunciano la persistenza di un 
processo di stereotipizzazione della gura femminile nella società, 
una visione distorta del suo ruolo nella vita pubblica e privata, una di-
storsione delle modalità di rappresentazione della donna attraverso i 
media, le Culture visive possono dare un ampio contributo in termini 
di critica, di sensibilizzazione, di informazione e di “costruzione vi-
suale” dell’ambito sociale e, a livello pragmatico, attraverso il proget-
to di comunicazione, delle risposte utili a un ripensamento di formati 
e regole della comunicazione. Esse possono esercitare la propria ca-
pacità autori essiva, tesa a richiamare le corresponsabilità nella pro-
duzione del usso di immagini che de niscono il nostro quotidiano, 
tramite una ri essione sull’uso dei propri registri espressivi, dei mo-
delli retorici, degli strumenti che la teoria della costruzione registica 
e della messa in scena rendono disponibili ai designer.
In secondo luogo è il Design della comunicazione che, tramite il pro-
prio agire progettuale, può farsi carico di produrre artefatti e stru-
menti a sostegno dei momenti di sensibilizzazione.
I due livelli citati, tra loro in connessione, secondo una speci cità 
propria del design, in cui ricerca, progetto e didattica sono in rela-
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zione costante, possono tracciare anche uno spazio di azione di tipo 
formativo di grande rilevanza. Ossia ci si rivolge ai futuri progettisti 
di immagini per contribuire alla loro consapevolezza ra orzando gli 
strumenti espressivi e critici a loro disposizione per una nuova sensi-
bilità verso la rappresentazione di genere. Si tratta di contributi che 
rispondono, fornendo il proprio apporto, anche agli inviti esplicitati 
dalla Risoluzione del Parlamento europeo che constata che è neces-
sario condurre una formazione continua rivolta ai professionisti dei 
media e in collaborazione con questi, e azioni di sensibilizzazione 
della società in merito agli e etti negativi degli stereotipi di genere; a 
lanciare campagne di sensibilizzazione contro gli insulti a sfondo ses-
sista o le immagini degradanti della donna e dell’uomo nella pubblici-
tà e nel marketing; ad e ettuare studi e predisporre relazioni sull’im-
magine delle donne e degli uomini nella pubblicità e nel marketing.

È secondo queste nalità che sta operando il gruppo di ricerca Design 
 – DCxCG – del Politecnico 

di Milano che, con questo volume, intende restituire i risultati di una 
propria prima fase di attività.
Il lavoro compiuto sinora, teso inizialmente alla de nizione di propri 
assi portanti intorno ai quali sviluppare le attività di ricerca e alla de-

nizione dei propri strumenti di indagine, ha visto emergere alcuni 
temi assunti come ambiti di studio prioritari e divenuti oggetto di: at
tività di confronto seminariale (Politecnico di Milano, novembre 2011); 
attività formativa e  (attivazione di wor-
kshop a livello nazionale e internazionale, Milano 2010-11, Bruxelles 
2011);  (che hanno visto lo sviluppo di tesi 
di laurea a essi dedicati) attraverso la raccolta di casi-studio, ossia 
forme di ricerca documentale irrinunciabile per ambiti i cui oggetti di 
studio altro non sono se non i frammenti visuali del tessuto segnico e 
mediatico della quotidianità.

Un contributo disciplinare che il gruppo di ricerca sviluppa e che deve 
essere considerato un tassello di un progetto più ampio che vede la 
costruzione di una rete di conoscenze e di azioni intorno a questi temi 
che coinvolge tutti gli atenei milanesi. Gruppi di ricerca a erenti ai 
sette atenei milanesi sono infatti impegnati, unitamente alle asso-
ciazioni DonneInQuota e Amiche di ABCD – promotrici di momenti 
di incontro e collaborazione tra le Università milanesi, e da cui è ma-



16 Giovanni Baule, Valeria Bucchetti

turata l’iniziativa –, a far nascere il primo “Centro interuniversitario 
Culture di genere” che si pre gge di dare impulso in modo permanen-
te a studi, ricerche e azioni positive attinenti al tema delle Culture di 
genere e di contribuire alla crescita e alla di usione del rispetto per la 
dignità e le competenze delle donne.

Si tratta di una prospettiva strettamente connessa alla volontà di 
promuovere un cambiamento nei ruoli tradizionali sia degli uomini 
sia delle donne nella società e nella famiglia, per una perfetta ugua-
glianza fra uomini e donne che è stata confermata ed evidenziata a 
livello mondiale da iniziative, accordi, progetti, in tutti i settori della 
società, a livello istituzionale e nella sua dimensione di associazio-
nismo: azioni che costituiscono i momenti di un lavoro complessivo 
che la società intera è chiamata a fare. Sullo sfondo la convenzione 
per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le don-
ne, Cedaw (Convention on the Elimination of All Forms of Discrimi-
nation Against Women), che rappresenta un accordo internazionale, 
onnicomprensivo e legalmente vincolante sui diritti delle donne, 
redatto dalle Nazioni Unite nel 1979, che comprende tutte le forme 
di discriminazione e promuove misure speciali per realizzare una so-
cietà non discriminante. Una convenzione (entrata in vigore nel 1981 
e rati cata dall’Italia nel 1985) che pone l’ineguaglianza e la discrimi-
nazione contro le donne nel contesto relativo alla povertà, alla razza, 
alla salute e alla rappresentazione politica e che comprende inoltre la 
discriminazione che avviene all’interno delle mura domestiche. Ma 
anche il Congresso mondiale Women’s World 2011 (Ottawa, luglio 
2011), il cui obiettivo è rendere visibile, nonché ra orzare, la ricer-
ca e la ri essione sui diritti delle donne, l’eguaglianza di genere, la 
rappresentazione dell’identità femminile, l’attivismo sociale. Sino ai 
movimenti espressione della partecipazione sociale, politica, cultu-
rale sulle questioni della democrazia paritaria, in Italia, “Se non ora 
quando”, costituisce un esempio che si è espresso in difesa del valore 
della dignità femminile. O alle iniziative di singoli cittadini, come il 
caso che ha saputo fare più eco, il video-documentario di Lorella Za-
nardo, Marco Mal  Chindemi e Cesare Cantù  che 
si proponeva di innalzare il livello di consapevolezza sull’immagine 
delle donne nella tv italiana, e che rappresenta un esempio della vo-
lontà di interrogarsi sulle motivazioni che inducono, in particolare 
nel nostro Paese, a tollerare la di usione sui mezzi di comunicazione 
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di un’immagine della donna discriminatoria, o ensiva, volgare e di 
denunciarne la gravità. La stessa Rai ha ospitato il primo meeting sul-
la rappresentazione delle donne nel servizio pubblico (Milano 2011) 
dando la parola alle rappresentanti di numerose associazioni femmi-
nili italiane e alle istituzioni, tra cui le rappresentanti delle università 
milanesi. A livello nazionale, l’Osservatorio di Pavia rappresenta un 
altro riferimento, l’istituto di ricerca opera con l’obiettivo di tutelare 
il pluralismo sociale culturale e politico nei mezzi di comunicazio-
ne e negli ultimi anni ha partecipato alla quarta edizione del Global 
Media Monitoring Project (2009-2010), il più ampio studio a livello 
mondiale sulla rappresentazione delle donne nell’informazione me-
diatica.
Quello della democrazia paritaria è un cammino di cile, in ambito 
giuridico stanno nascendo in Italia proposte di legge contro la pub-
blicità sessista in nome del principio della dignità della persona, seb-
bene il nostro paese sia in una condizione di erente (di inferiorità) 
rispetto al resto dell’Europa dove sono presenti modelli legislativi 
preventivi e/o sanzionatori rispetto all’utilizzo delle immagini fem-
minili; in Italia si fatica ad accogliere la Direttiva Europea sull’uso de-
gli stereotipi nel marketing e nella comunicazione.

È a partire da queste coordinate che è opportuno inquadrare i con-
tributi degli autori che il volume raccoglie. Organizzati in due parti, 
i saggi restituiscono da un lato alcune ri essioni per un Design pro-
grammaticamente critico, dall’altro osservazioni, letture, ipotesi 
progettuali, intorno alle quali delineare contributi e azioni propri del 
Design della comunicazione. I contributi della prima parte muovono 
dalla capacità della disciplina di esercitare un ruolo autori essivo, 
di ripensare l’uso dei propri registri espressivi, i modelli retorici, gli 
strumenti che la teoria della costruzione registica e della messa in 
scena rendono disponibili e le corresponsabilità che la loro assunzio-
ne determina. Per farlo vengono messe in relazione prospettive della 
teoria e critica del progetto con quelle di impianto semiotico e della 
sociologia dei media. A partire dalle rappresentazioni e dalle forme 
di comunicazione più invasive, vengono a rontate le cosiddette tra

 per indagare sulla forza e la fragilità della rap-
presentazione del femminile; attraverso l’osservazione di casi di usi 
nella quotidianità, con i quali ogni individuo entra anche involonta-
riamente in relazione, vengono forzati i con ni del fenomeno.
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Un contributo è rivolto alle ragioni delle , ri-
conoscendo il ricorso alla stereotipo nella comunicazione come una 
patologia della comunicazione per ipotizzarne il superamento con la 
sottrazione di ogni valore semantico e di ogni e ettualità pragmatica 
allo stereotipo, per arrivare a pensare una comunicazione contro lo 
stereotipo. La teoria della costruzione registica viene messa in rela-La teoria della costruzione registica viene messa in rela-
zione con una lettura della storia della rappresentazione televisiva 
dell’universo femminile e del ruolo che la pubblicità ha avuto; con il 
ruolo che i programmi televisivi assumono e con l’ascolto dei pubblici 
femminili, per arrivare poi a una ri essione su metodi e strumenti per 

un percorso di ricerca e progetto nel quale 
strutture e formati della comunicazioni sono al servizio della com-
prensione, in particolare attraverso processi di destrutturazione, come 
premessa per successive  di tipi femminili e modelli, 
quali la “forma catalogo”, per comprendere gure e stereotipi.
La seconda parte del volume raccoglie alcuni studi che indagano temi 
speci ci, frammenti visuali della produzione mediatica, sui quali è sta-
to svolto un lavoro di osservazione, raccolta documentale, analisi e 
ipotesi progettuale. Vengono indagati il ruolo della copertina delle 
riviste femminili nella rappresentazione della donna attraverso l’a-
nalisi di un caso emblematico (Vogue); lo stereotipo della madre nella 
comunicazione pubblicitaria cinetica, con l’osservazione della pro-
duzione da Carosello ad oggi per veri carne ricorsività ed elementi 
di erenzianti; lo sguardo maschile e la sua in uenza nella costruzione 
della rappresentazione pubblicitaria della donna; i codici espressivi 
e le conseguenti convenzioni registiche che lo sguardo maschile im-
pone alle presenze femminili nella televisione pubblica; le coordina-
te della messa in scena nella costruzione degli spot televisivi rivolti 
ai bambini; i linguaggi che una campagna contro la perdita di dignità 
della gura femmi nile (Educare non merci care), a difesa dei minori, 
può adottare per contrastare i fenomeno.

Ogni testo comprende una forma di debito, non fosse altro perché 
cresce nel tempo, e per crescere richiede confronti, stimoli, veri che, 
che ne fanno la risultante di un percorso nel quale sono incluse tutte le 
persone che in diversi modi lo hanno accompagnato. Un nostro grazie 
va dunque a Donatella Martini e Antonella Eberlin di DonneInQuota 
che, con la loro determinazione, ci hanno coinvolti nella creazione di 
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una rete, che ha il suo fulcro nel progetto del Centro interuniversita-
rio milanese in Culture di genere, portandoci implicitamente a siste-
matizzare ri essioni e discorsi che nel tempo erano stati a rontati in 
modo non continuativo. Un grazie a tutte le colleghe e i colleghi degli 
altri atenei con i quali in questi mesi di lavoro ci siamo confrontati per 
tracciare orizzonti di ricerca comuni; in particolare a Paola Chessa Pie-
troboni con la quale si è condiviso un tto lavoro in questa direzione.
Vogliamo inoltre ringraziare: tutti gli studenti che hanno partecipa-
to alle attività di progettazione e che hanno sviluppato nelle diverse 
occasioni ricerche e sperimentazioni gra co-visuali mettendo a di-
sposizione materiali attraverso i quali rileggere i rapporti tra forme 
espressive e stereotipi. Alessandro Busseni che come tutor ha assisti-
to gli studenti nelle loro sperimentazioni; Marco Mal  Chindemi che, 
presentando nelle nostre aule il lavoro  ha condivi-
so esperienze e ri essioni sul tema; Daniela Guaita del Comitato Pari 
Opportunità del Politecnico di Milano per l’interesse posto nei con-
fronti del nostro lavoro. Non ultimo, un ringraziamento va ai colleghi, 
e a Erik Ciravegna in particolare, che nel corso di questi mesi ci hanno 
fornito documentazione e immagini tratte dal paesaggio quotidiano, 
che sono andate ad arricchire l’archivio e la mappa visuale alla base 
del nostro lavoro; così come a Margherita Pillan per le occasioni di 
confronto.
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